proposta di legge

Modifica e integrazione della L.R. 1 agosto 2014, n. 34 “Disciplina dell’esercizio associato delle funzioni comunali”.

Relazione
Da più di un quarto di secolo il riordino territoriale dei Comuni rappresenta uno degli obiettivi principali dei Governi che si sono succeduti alla guida del nostro Paese.
Con la Legge 8 giugno 1990, n. 142, Ordinamento delle autonomie locali, il legislatore, al Capo VIII, Forme associative e di cooperazione accordi di programma, disciplinava all’art. 26 le Unioni di comuni e prevedeva che due o più Comuni contermini potevano costituire una Unione per l’esercizio di una pluralità di funzioni o di servizi e che l’Unione nasceva in previsione di una fusione dei Comuni contermini facenti parte dell’Unione medesima. Entro dieci anni dalla costituzione dell’Unione doveva però procedersi alla fusione e qualora non si fosse realizzata la fusione, l’Unione doveva essere sciolta.
La costituzione dell’Unione di comuni subordinata alla successiva fusione frenò tale forma associativa comunale, tant’è che con la legge “Napolitano-Vigneri” (L. n. 265/1999) l’obbligo di trasformare l’Unione di comuni in fusione di comuni venne abolito e i due istituti (Unione e fusione) ebbero destini diversi.
La fusione di comuni era disciplinata dall’art. 11 della L. n. 142/1990, mentre oggi tale funzione aggregativa è disciplinata dagli articoli 15 e 16 del d.lgs. n. 267/2000.
L’art. 15 del Testo unico delle leggi sull’ordinamento degli enti locali, rubricato Modifiche territoriali, fusione ed istituzione di comuni al comma 1 dispone che: «A norma degli articoli 117 e 133 della Costituzione, le Regioni possono modificare le circoscrizioni territoriali dei Comuni sentite le popolazioni interessate, nelle forme previste dalla legge regionale. Salvo i casi di fusione tra più Comuni, non possono essere istituiti nuovi comuni con popolazione inferiore ai 10.000 abitanti o la cui costituzione comporti, come conseguenza, che altri comuni scendano sotto tale limite […]».
In buona sostanza, le Regioni possono modificare le circoscrizioni comunali (ovvero possono istituire nuovi comuni) con l’esclusivo obbligo di «sentire le popolazioni interessate nelle forme previste dalla legge regionale».
In Puglia le leggi regionali di riferimento sono la L.R. 20 dicembre 1973, n. 27, “Norme sul referendum abrogativo e consultivo” (Pubblicata nel B.U. della Regione Puglia 21 dicembre 1973, n. 33) e la L.R. 1 agosto 2014, n. 34 “Disciplina dell’esercizio associato delle funzioni comunali” (Pubblicata nel B.U. della Regione Puglia del 4 agosto 2014 n. 105).
L’azione di ascolto delle popolazioni interessate significa agire tramite referendum consultivo che coinvolge gli elettori dei comuni interessati dal processo di fusione.
La L.R. 20 dicembre 1973, n. 27, “Norme sul referendum abrogativo e consultivo” (Pubblicata nel B.U. della Regione Puglia 21 dicembre 1973, n. 33) all’art. 21 prevede che: «sono sottoposti a referendum consultivo delle popolazioni interessate i progetti di legge concernenti le istituzioni di nuovi Comuni e i mutamenti delle circoscrizioni e delle denominazioni comunali.
Il Consiglio regionale, prima di procedere all’esame di ogni progetto di legge di cui al comma precedente, delibera la effettuazione del referendum consultivo previa acquisizione degli accertamenti richiesti in via preliminare alla competente Commissione consiliare.
La deliberazione del Consiglio deve precisare esattamente il quesito da sottoporre a referendum e indicare le popolazioni interessate da chiamare a consultazione.
Per popolazioni interessate si intendono:
Istituzioni di nuovi Comuni:
a) nel caso di istituzione di nuovi Comuni: gli elettori della frazione o delle frazioni che devono essere erette in Comune autonomo;
b) nel caso di fusione di comuni contermini: gli elettori dei comuni interessati;
Mutamento di circoscrizione comunale:
c) nel caso di incorporazione di un Comune in un altro contermine: gli elettori del Comune da incorporare;
d) nel caso di distacco di una parte del territorio comunale da un Comune con aggregazione ad un Comune contermine: gli elettori del territorio da distaccare;
e) nel caso di ampliamento del territorio di un Comune al quale viene incorporata parte del territorio contermine di un altro Comune: gli elettori insistenti sul territorio oggetto di trasferimento ovvero gli elettori del Comune da spogliare qualora sul territorio da trasferire non insistano elettori;
f) nel caso di permuta del territorio fra due o più Comuni contermini [quando manca l’accordo dei Comuni interessati]
: gli elettori dei territori oggetto di permuta;
Mutamenti di denominazione comunale:
g) nel caso di mutamento di denominazione comunale; gli elettori del Comune interessato»
.
La legge 7 aprile 2014 n. 56 (in Gazz. Uff., 7 aprile 2014, n. 81) - Disposizioni sulle città metropolitane, sulle province, sulle Unioni e fusioni di comuni, all’art. 1, comma 130, prevede che: «i Comuni possono promuovere il procedimento di incorporazione in un Comune contiguo. In tal caso, fermo restando il procedimento previsto dal comma 1 dell’articolo 15 del testo unico, il Comune incorporante conserva la propria personalità, succede in tutti i rapporti giuridici al Comune incorporato e gli organi di quest’ultimo decadono alla data di entrata in vigore della legge regionale di incorporazione. Lo statuto del Comune incorporante prevede che alle comunità del Comune cessato siano assicurate adeguate forme di partecipazione e di decentramento dei servizi. A tale scopo lo statuto è integrato entro tre mesi dalla data di entrata in vigore della legge regionale di incorporazione. Le popolazioni interessate sono sentite ai fini dell’articolo 133 della Costituzione mediante referendum consultivo comunale, svolto secondo le discipline regionali e prima che i Consigli comunali deliberino l’avvio della procedura di richiesta alla Regione di incorporazione. Nel caso di aggregazioni di Comuni mediante incorporazione è data facoltà di modificare anche la denominazione del Comune. Con legge regionale sono definite le ulteriori modalità della procedura di fusione per incorporazione».
A sua volta la L.R. 1 agosto 2014, n. 34, “Disciplina dell’esercizio associato delle funzioni comunali” che detta norme per l’attuazione della legislazione nazionale sull’esercizio associato delle funzioni comunali con particolare riferimento alle funzioni fondamentali di cui al decreto‐legge 31 maggio 2010, n. 78 (Misure urgenti in materia di stabilizzazione finanziaria e di competitività economica), convertito, con modificazioni, dalla legge 30 luglio 2010, n. 122, nonché al decreto‐legge 6 luglio 2012, n. 95 (Disposizioni urgenti per la revisione della spesa pubblica con  invarianza dei servizi ai cittadini nonché misure di rafforzamento patrimoniale delle imprese del settore bancario), convertito, con modificazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 135, disciplina l’istituto della fusione di comuni all’art. 6, il quale prevede che: «1. Ai sensi dell’articolo 4 della legge regionale 20 dicembre 1973, n. 26 (Norme in materia di circoscrizioni comunali), i Comuni possono essere riuniti tra loro e uno o più Comuni possono essere aggregati a un altro Comune, quando i rispettivi Consigli comunali ne facciano domanda e ne fissino in accordo tra loro le condizioni; la Regione, prima di adottare il relativo provvedimento costitutivo ha l’obbligo di sentire le popolazioni interessate mediante consultazione elettorale.
2. Ai sensi del comma 2 dell’articolo 133 della Costituzione, la Regione, sentite le popolazioni interessate, può con sue leggi istituire nel proprio territorio nuovi Comuni e modificare la propria circoscrizione e denominazioni.
3. Ai sensi del comma 1 dell’articolo 15 del d.lgs. n. 267/2000, la Regione può modificare le circoscrizioni territoriali dei Comuni sentite le popolazioni interessate, nelle forme previste dalla legge regionale.
4. Su richiesta dei Comuni interessati alla fusione, che può avvenire anche per incorporazione, deliberata dai rispettivi Consigli comunali, la Giunta regionale presenta un disegno di legge per l’istituzione del nuovo Comune.
5. Il progetto di legge regionale deve comprendere opportunamente:
a) la descrizione dei confini dell’istituendo Comune e di tutti i Comuni interessati;
b) la cartografia in scala 1:10.000, o superiore, relativa ai suddetti confini;
c) le indicazioni di natura demografica e socio‐economica relative sia alla nuova realtà territoriale che agli enti locali coinvolti, nonché del loro stato patrimoniale a supporto dell’istituzione di un nuovo Comune;
d) gli elementi finanziari significativi tratti dall’ultimo bilancio preventivo e consuntivo approvato dai Comuni interessati;
e) una proposta di riorganizzazione e gestione dei servizi sul territorio interessato, che ne evidenzi i vantaggi;
f) le deliberazioni dei Consigli comunali.
6. La Commissione consiliare regionale competente, constatata la completezza e correttezza della documentazione di cui al comma 5, esprime il proprio parere in merito all’indizione del referendum consultivo, ovvero in merito alla possibilità di assumere i referendum eventualmente già effettuati dai comuni interessati ai sensi del d.lgs. n. 267/2000, secondo le norme dei rispettivi statuti e regolamenti e rispondenti al dettato dell’articolo 133, ultimo comma, della Costituzione.
7. Il parere della commissione consiliare regionale è quindi trasmesso al Consiglio regionale per il suo esame finalizzato all’indizione del referendum, ovvero della presa d’atto della deliberazione, ovvero della delibera che fa propri i risultati dei referendum effettuati dai comuni.
8. Acquisiti i risultati del referendum, la commissione consiliare regionale, entro sessanta giorni dalla data di proclamazione dei risultati del referendum, esprime il proprio parere in merito al progetto di legge e lo invia al Consiglio regionale.
9. Il Comune di nuova istituzione o il Comune la cui circoscrizione risulta ampliata subentra nella titolarità dei rapporti giuridici attivi e passivi che attengono al territorio e alle popolazioni sottratte al Comune o ai Comuni di origine.
10. Al Comune di nuova istituzione vanno trasferite le risorse strumentali, finanziare e umane da parte dei comuni originari, ferme restando, per il personale, le posizioni economiche e giuridiche già acquisite».
Ciò detto, la presente modificazione della L.R. n. 34/2014, da un lato mira ad assicurare la completa e puntuale attuazione della normativa statale, in aderenza alla quale dispone che le popolazioni interessate siano sentite attraverso referendum consultivo comunale, svolto secondo la disciplina regionale, prima che i Consigli comunali deliberino la richiesta di incorporazione alla Regione; dall’altro chiarisce quali soggetti possono chiedere l’indizione del referendum consultivo, allargando tale potestà, oltre ai già previsti, Consigli comunali interessati alla fusione che debbono richiedere l’indizione del referendum con apposite deliberazioni consiliari (art. 6, commi 1 e 4, L.R. n.  34/2014)) anche ad almeno un decimo degli aventi diritto al voto in ciascun Comune interessato al processo di fusione comunale. Referendum che va effettuato nella stessa data in ogni Comune. Hanno diritto di voto tutti i cittadini elettori del Consiglio regionale ed i risultati del referendum sono validi a prescindere dal numero di votanti; mentre la proposta referendaria è approvata qualora ottenga la maggioranza dei consensi degli elettori che hanno espresso il voto.
Il referendum può essere riproposto solo allorquando sia decorso un quinquennio dalla precedente consultazione.
La normativa che si propone ad integrazione e modificazione della L.R. n. 34/2014 è la medesima tanto per la fusione per incorporazione che per la fusione di comuni ordinaria e non contrasta con l’art. 19 dello Statuto della Regione Puglia (Approvato con legge regionale 12 maggio 2004, n. 7 e modificato con leggi regionali 11 aprile 2012, n. 9, 28 marzo 2013, n. 8 e 20 ottobre 2014, n. 44)
.
Sono numerose le Regioni che nella disciplina di referendum consultivo per la fusione di comuni danno spazio alla cosiddetta cittadinanza attiva, secondo i seguenti esempi: 
	NUMERO ELETTORI CHE POSSONO RICHIEDERE L’INDIZIONE DEL REFERENDUM CONSULTIVO

	Emilia Romagna: 5.000 elettori
Veneto: 7.000 elettori
Lombardia: 5.000 elettori
Piemonte: 8.000 elettori
	Lazio: 10.000 elettori
Toscana: 5.000 elettori
Marche Passa da 5.000 elettori ad un decimo degli elettori per ogni Comune


La proposta di modifica della L.R. n. 34/2014 sposa il modello seguito dalla Regione Marche approvato recentemente con L.R. 9 marzo 2016, n. 3, Modifica alla legge regionale 16 gennaio 1995, n. 10 “Norme sul riordinamento territoriale dei Comuni e delle Province nella Regione Marche – Disposizioni in materia di referendum (B.U. 10 marzo 2016, n. 30).
Il fine della presente proposta di integrazione e modificazione mira a dare slancio all’istituto della fusione, nella parte che prevede esclusivamente, in modo del tutto limitativo, che i soggetti che possono richiedere l’indizione del necessario referendum consultivo, siano i Consigli comunali interessati al processo di fusione, quando a seguito di deliberazione consiliare ne facciano domanda e ne fissino in accordo tra loro le condizioni, a cui si aggiunge l’intervento di almeno un decimo degli aventi diritto al voto, ampliando di conseguenza la platea degli aventi diritto e lo scenario democratico complessivo.
Quanto proposto non prevede alcun incremento di spesa, rispetto a quanto già previsto dall’art. 19, della L.R. n. 34/2014.










Sergio Blasi










Andrea  Caroppo
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Modifica e integrazione della L.R. 1 agosto 2014, n. 34 “Disciplina dell’esercizio associato delle funzioni comunali” .
Art.1 
All’articolo 6 comma 1, della L.R. 1 agosto 2014, n. 34 “Disciplina dell’esercizio associato delle funzioni comunali”  è apportata la seguente modifica:
a) il comma 1 è sostituito dal seguente:

Fusione dei Comuni
1. Ai sensi dell’articolo 4 della legge regionale 20 dicembre 1973, n. 26 (Norme in materia di circo‐ scrizioni comunali), i Comuni possono essere riuniti tra loro e uno o più comuni possono essere aggre‐gati a un altro comune, quando i rispettivi consigli comunali ne facciano domanda, o almeno un decimo degli aventi diritto al voto, e ne fissino in accordo tra loro le condizioni; la Regione, prima di adottare il relativo provvedimento costitutivo ha l’obbligo di sentire le popolazioni interessate mediante consultazione elettorale.
Art.2 
All’articolo 6 comma 4, della L.R. 1 agosto 2014, n. 34 “Disciplina dell’esercizio associato delle funzioni comunali”  è apportata la seguente modifica:
a) il comma 4 è sostituito dal seguente. 

Su richiesta dei comuni interessati alla fusione, che può avvenire anche per incorporazione, deliberata dai rispettivi consigli comunali, o su richiesta di almeno un decimo degli aventi diritto al voto, la Giunta regionale presenta un disegno di legge per l’istituzione del nuovo comune. 
Art.3 
All’art. 6, dopo il comma 4, è aggiunto il seguente comma 4-bis: 
“a) Al fine della fusione per incorporazione di cui all'articolo 1, comma 130, della legge 7 aprile 2014, n. 56 (Disposizioni sulle città metropolitane, sulle province, sulle unioni e fusioni di comuni) e di quanto previsto dall’art. 15 del d.lgs. n. 267/2000 ciascun Comune interessato indice il referendum consultivo comunale ivi previsto.
b) I Comuni devono in ogni caso indire il referendum se ne fa richiesta, in ciascun Comune, almeno un decimo degli aventi diritto al voto. Le relative firme devono essere raccolte nei sei mesi antecedenti il deposito della richiesta. I Comuni verificano la regolarità della stessa richiesta entro trenta giorni dal deposito e indicono il referendum entro trenta giorni dal completamento della verifica.
c) Il referendum è effettuato nella medesima data in ciascun Comune.
d) Hanno diritto di partecipare al referendum tutti i cittadini chiamati a eleggere il Consiglio regionale.
e) Il referendum è valido indipendentemente dal numero dei votanti. La proposta sottoposta a referendum è approvata se la risposta affermativa raggiunge la maggioranza dei voti validamente espressi, conteggiati con scrutini separati per ciascun Comune.
f) Non può essere ripresentata la medesima richiesta di referendum se non sono trascorsi almeno cinque anni dalla data di pubblicazione nel Bollettino ufficiale della Regione dei risultati del precedente referendum.
g) Il dirigente della struttura organizzativa regionale competente in materia di enti locali predispone il modello della scheda di votazione, nonché degli atti relativi allo scrutinio e alla proclamazione del risultato.
h) Gli uffici comunali preposti sovraintendono alle operazioni elettorali. La proclamazione dei risultati è effettuata entro venti giorni dalla data di svolgimento del referendum.
i) I Consigli comunali interessati alla procedura di fusione per incorporazione trasmettono alla Giunta regionale la relativa richiesta entro trenta giorni dall’effettuazione del referendum. La richiesta è corredata dal verbale di proclamazione del risultato del referendum e contiene l'indicazione dell'eventuale sussistenza di contenziosi.
l) La Giunta regionale verifica la regolarità della richiesta entro venti giorni dal ricevimento della stessa e presenta la relativa proposta di legge all’Assemblea legislativa regionale entro trenta giorni dal completamento della verifica”.
                                                                            I Consiglieri  regionali
                                                                                       Sergio BLASI







 Andrea Caroppo 

� La Corte costituzionale, con sentenza 9-17 giugno 2010, n. 214 (Gazz. Uff. 23 giugno 2010, n. 25, prima serie speciale), ha dichiarato, ai sensi dell’art. 27, L. 11 marzo 1953, n. 87, l’illegittimità costituzionale in via consequenziale della presente lettera, limitatamente alle parole racchiuse fra parentesi quadre.


� Articolo, prima modificato dal primo comma dell’art. 3, L.R. 25 febbraio 1981, n. 20 e, successivamente così modificato dal secondo comma dell’art. 1, L.R. 30 settembre 1986, n. 26.


� Statuto della Regione Puglia, Art. 19, (Referendum consultivo)


“1. Il Consiglio regionale può deliberare, a maggioranza assoluta dei suoi componenti, lo svolgimento di referendum consultivi per conoscere l’opinione della popolazione regionale, o di parte di essa, circa proposte di legge, regolamenti regionali e atti di programmazione generale e settoriale.


2. Sono, altresì, sottoposte a referendum consultivo delle popolazioni interessate, secondo modalità stabilite con legge regionale, le proposte di legge concernenti l’istituzione di nuovi comuni e i mutamenti delle circoscrizioni e delle denominazioni comunali”.





